21/11/12   S. Maria della Neve                      

  “LUMEN GENTIUM”
 Una lettura teologico-pastorale

Quest’anno è l’“Anno della Fede” indetto da papa Benedetto XVI. Nel documento Porta fidei il Papa ha insistito sulla necessità di rileggere il Concilio Vaticano II e il Catechismo della Chiesa Cattolica. Perciò leggiamo insieme la Lumen Gentium, cioè la Costituzione dommatica del Concilio Vaticano II sulla Chiesa. Cominciamo la lettura proprio oggi, 21 novembre, giorno in cui è stata promulgata la Costituzione nel 1964. È anche questo forse un segno che il Signore ci dà del suo amore, per farci capire l’importanza di questo documento conciliare.

La Lumen Gentium è il documento fondamentale del Concilio Vaticano II, perché è a partire da questo che si comprendono tutti gli altri documenti conciliari.

Cominciamo dal I capitolo che è intitolato “Il mistero della chiesa”. La Costituzione è formata da otto capitoli: il secondo: Il popolo di Dio; il terzo: La gerarchia; il quarto: I laici; il quinto: La vocazione universale alla santità; il sesto: I religiosi; il settimo: La chiesa e l’escatologia; l’ottavo: La beata Vergine Maria.

Prima del Concilio la teologia che riguardava la Madonna, vale a dire la “Mariologia”, era un discorso fatto a parte e questo ci era rimproverato da coloro i quali non condividevano la nostra fede cattolica, e avevano la percezione che noi avevamo fatto di Maria una creatura quasi deificata, per cui non vedevano di buon occhio una trattazione specifica su Maria staccata della ecclesiologia.

Invece il Concilio Vaticano II l’ha inserita nella “Lumen Gentium”, dove si parla della natura e della missione della Chiesa. S. Agostino ha un bel discorso che ci può aiutare a capire perché effettivamente è all’interno della Chiesa che si deve parlare di Maria e dice: La grandezza di Maria non sta nel fatto che ha generato Gesù  Cristo, ma sta nel fatto che è stata discepola di Gesù. Mentre lo ha generato nel suo seno, lo ha seguito con tutta se stessa, tanto da diventare la più alta e fedele discepola. E poi dice: Maria, però, non è più grande della Chiesa, perché Maria è un membro della Chiesa, e se è tale, è più grande la Chiesa nella sua interezza, nella sua totalità, che Maria che è solo un membro della Chiesa. Anche se, poi, il Concilio ci dirà che quello che si dice della Chiesa, si deve dire di Maria, perché impersona in se stessa la Chiesa, ma è sempre e solo un membro della Chiesa. Quindi se si parla della Chiesa e di Maria come membro della Chiesa, bisogna necessariamente inserire la Mariologia all’interno della Lumen Gentium, che tratta della natura e della missione della Chiesa.

1. Cominciamo, quindi, la lettura del I numero: ”Essendo Cristo luce delle genti…in Cristo”.
“Lumen Gentium” sono le prime parole della Costituzione, che danno il nome al documento. Quando si parla della Chiesa e si comincia con le parole “Luce delle Genti” si potrebbe pensare che è la Chiesa la luce delle genti. I padri conciliari, invece, intendono riferirle a Gesù: Gesù è la luce delle genti che splende sul volto della Chiesa, la quale ha il compito di illuminare tutti gli uomini con l’annuncio del Vangelo.

Nella Bibbia il tema della luce viene trattato già nel Vecchio Testamento e viene contrapposto alle tenebre: la luce è il bene, le tenebre il male. Dio stesso è luce. Gesù dice di sé: “Io sono la luce del mondo”. Nel prologo del vangelo di Giovanni si dice che il Battista non era lui la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce vera quella che illumina ogni uomo (Gv. 1,8-9). 

Ma che significa che Gesù è luce delle genti? La luce è di un’importanza fondamentale, perché senza di essa la realtà visibile è invisibile: è la luce che la fa vedere. È chiaro, allora, che il Concilio, ricordando che Gesù è luce degli uomini, per parlare della Chiesa e della sua missione di annunciare il Vangelo a tutti, fa capire che è in chiave cristologica che bisogna fare il discorso sulla Chiesa. È alla luce di Gesù Cristo che si può comprendere il senso vero della natura e della missione della Chiesa. Gesù, infatti, è la luce che illumina per vedere tutto non con l’occhio umano, ma con l’occhio di Dio, perché con la fede ci mette in comunicazione con Dio e ci fa accogliere la sua rivelazione in modo da poter guardare alla Chiesa come Dio l’ha pensata nel suo essere e nel suo compito.

Alle parole “Io sono la luce del mondo” si può collegare un’altra parola che Gesù dice di sé: “Io sono la verità”. Sulla base del termine greco, colto nella sua etimologia, l’espressione “Io sono la verità” non vuol dire altro che: “Io sono il rivelatore di Dio”. La Costituzione Dei Verbum sulla divina Rivelazione insegna che  l’autorivelazione di Dio, attraverso gesti e parole, ha avuto il suo compimento in Cristo, tanto che Egli è la Rivelazione. Ciò significa che Gesù Cristo, facendosi uomo senza cessare di essere il Figlio di Dio assumendo personalmente la natura umana, ha fatto sì che attraverso la sua umanità si può vedere Dio: Dio invisibile si rende visibile perfettamente solo attraverso l’umanità di Gesù Cristo. Ne consegue che l’umanità di Cristo è il sacramento fontale di Dio in sé e nella sua opera di amore a vantaggio dell’uomo e del suo mondo: Cristo è immagine di Dio invisibile (Col. 2,2); Cristo è impronta della sostanza di Dio e irradiazione della sua gloria (Eb. 1,3).

Ora, se Cristo rivela Dio e ne rende sperimentabile l’amore verso l’uomo, non si può prescindere da Gesù Cristo nel comprendere la natura stessa della Chiesa dal momento che Cristo è Capo della Chiesa, suo corpo mistico. Il Concilio, infatti, dice: “La Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell’intima unione degli uomini con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG. 1). Come tale non è solo un segno visibile di una realtà invisibile, ma è attualizzazione di questa realtà che ci trascende: attualizza la piena comunione degli uomini con Dio e tra loro.

Tuttavia, essendo “strumento”, non è la Chiesa l’origine dell’unione di tutti con Dio e tra loro, ma è il Cristo che attraverso la sua umanità rivela e porta a compimento il disegno del Padre che vuole che tutti gli uomini siano suoi figli e fratelli tra loro. Pertanto la Chiesa è solo il mezzo attraverso il quale Gesù Cristo realizza il rapporto di comunione degli uomini con Dio e tra loro. È chiaro, allora, che la Chiesa è solo lo strumento di cui il Padre si serve per far sì che quello che Gesù ha realizzato per tutti si possa concretizzare nella storia personale e collettiva delle varie generazioni sino alla fine della storia.

Questo significa che la Chiesa, in quanto “strumento”, è caratterizzata dalla stabilità, ma, nello stesso tempo, è usata da Dio in modo corrispondente alla concretezza delle situazioni nelle quali vengono a trovarsi i destinatari della salvezza lungo il corso della storia. Perciò la Chiesa, allo scopo di svolgere meglio e più efficacemente la sua missione, deve tenere nella debita considerazione le presenti condizioni del mondo, nel quale “tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti da vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possono anche conseguire la piena unità in Cristo” (LG. 1). Si spiega così che la Chiesa ha bisogno di rinnovarsi continuamente, non per assecondare le tendenze di una moda in continuo cambiamento, ma per rendere efficace l’opera di salvezza operata attraverso il mistero di morte-resurrezione di Gesù Cristo, il quale  “è lo stesso, ieri e oggi e nei secoli a venire” (Eb. 13,8).

Parlare, pertanto, di “nuova evangelizzazione” non significa inventare nuove verità rispondenti a ciò che il mondo di oggi vorrebbe sentire, ma annunciare Cristo al mondo di oggi. Questo vuol dire farsi attenti ai bisogni delle persone in armonica rispondenza alla loro dignità che ha raggiunto il massimo con l’elevazione dell’uomo alla partecipazione alla filiazione del Figlio unigenito di Dio. È, infatti, sull’eccelsa dignità dell’uomo, visto nella sua realtà di figlio di Dio, che si fondono i suoi diritti e i suoi doveri.

Non a caso Giovanni XXIII nel discorso di apertura ci tiene a precisare che la dottrina certa ed immutabile della Chiesa sia fedelmente rispettata ed approfondita, ma presentata in modo da rispondere alle esigenze del nostro tempo. “Altra cosa è infatti il deposito stesso della fede, vale a dire le verità contenute nella nostra dottrina, e altra cosa è la forma con cui vengono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata. Bisognerà attribuire molta importanza a questa forma e, se sarà necessario, bisognerà insistere con pazienza nella sua elaborazione”.

La Chiesa, quindi, ha il compito di annunciare Cristo, unico salvatore, tenendo presenti le condizioni del mondo di oggi, perché  Cristo effettivamente possa realizzare, qui e ora, ciò che ha compiuto pienamente in se stesso con la sua morte-resurrezione per la vita del mondo. Questo spiega perché il Concilio ha sentito il bisogno di riflettere sulla sua stessa natura alla luce del mistero del Cristo, per adempiere, nell’oggi, la missione affidatagli dal suo Signore. È una missione che impegna la Chiesa e ogni suo membro a rendere visibile nel suo vissuto quotidiano Cristo, dal momento che la Chiesa non è altro che il corpo mistico di Cristo. Che responsabilità ha la Chiesa e ogni suo membro! La risposta che Cristo si attende da chi è incorporato a Lui attraverso la fede ed il battesimo non può essere altra che amare concretamente come Lui ama, per rendere visibile  e sperimentabile l’amore del Padre verso tutti.

Dare quotidianamente simile risposta non è forza dell’uomo. È lo Spirito Santo, quale potenza di Dio, a rendere l’uomo capace di ciò che gli è impossibile, perché è lo Spirito stesso che opera in lui e attraverso di lui. L’uomo deve solo, in piena libertà, collaborare con l’azione rigeneratrice e rinnovatrice dello Spirito.

In questo anno in cui siamo invitati a rinnovare la fede dobbiamo sentirci chiamati ad abbandonarci totalmente e fiduciosamente a Dio sull’esempio di Maria che è il simbolo più alto e più perfetto del vero credente: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto” (Lc. 1,38).

Queste parole dovremmo pronunciarle ogni giorno e chiedere il dono dello Spirito Santo che è il solo che ci rende capaci di tener fede alla missione affidataci da Gesù, che non differisce dalla sua: attraverso il nostro vissuto dobbiamo rendere visibile e sperimentabile l’amore del Padre verso tutti.
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